
Intervento dell’Ambasciatore d’Italia in Argentina, Giuseppe Manzo 

all’audizione in videoconferenza presso la Commissione Affari Esteri, 

Emigrazione del Senato della Repubblica, nel quadro dell’indagine conoscitiva 

sulle condizioni e sulle esigenze delle comunità italiane nel mondo (29.09.2020).  

(Testo preparato) 

Signor Presidente, Signori Senatori Commissari,  

sono lieto che la rete diplomatico-consolare in Argentina possa fornire il proprio 

contributo a questa indagine conoscitiva. Si tratta di una iniziativa di grande 

importanza per analizzare con un approccio politico complessivo, che per sua natura 

il Parlamento ha, il tema delle nostre comunità all’estero.  

Con me sono collegati il Console Generale a Buenos Aires Marco Petacco e da Bahia 

Blanca il Console Generale Antonio Petrarulo.  

Il Console Generale Petacco illustrerà l’attività di un Consolato grande che serve una 

utenza di 350mila connazionali e il Console Generale Petrarulo spiegherà la 

specificità di un Consolato con 70mila utenti su un’area grande oltre 3 volte l’Italia.  

Buenos Aires e Bahia Blanca sono 2 dei nostri 9 uffici consolari di I categoria in 

Argentina (5 Consolati Generali, 2 Consolati e 2 Agenzie Consolari) che assistono 

oltre 1 milione di italiani iscritti all’AIRE. E’ la comunità italiana più grande al 

mondo. In Argentina vi sono inoltre 2 Istituti di Cultura e l’Ufficio ICE a Buenos 

Aires con competenza su altri paesi della regione.  

1. Premessa. L’Argentina e l’America Latina per L’Italia 

Passo subito all’argomento centrale di questa audizione: specificità e unicità della 

comunità italiana in Argentina. Prima però vorrei utilizzare un minuto per una 

premessa di contesto che fa emergere ancora di più l’importanza di questa indagine 

conoscitiva. Per una realtà quale l’Argentina una simile indagine ha molte 

dimensioni, compreso il  ruolo che una comunità così numerosa e radicata ha per la 

promozione dell’Italia e dei suoi interessi nel mondo e in questa regione.  

Infatti, in un’ottica strategica, tesa a promuovere il nostro interesse nazionale nel 

lungo periodo, possiamo guardare all’Argentina e all’America Latina come già nei 

decenni passati si guardava ad altri continenti per le opportunità economiche che 

offrivano in prospettiva.  

Ce lo suggeriscono i numeri: il 20% delle riserve mondiali di petrolio è in America 

Latina; solo in Argentina il giacimento Vaca Muerta è il 2° al mondo per shale gas e 

il 4° per shale oil; più del 50% del litio del mondo si estrae tra Argentina-Cile-

Bolivia; il Sud America è il continente con maggiori riserve di acqua dolce 

accessibili; sulle risorse alimentari, l’Argentina (8^ paese più grande al mondo, con il 

53% di terre coltivabili) è 1° esportatore mondiale di biodiesel e 2° per soia e mais. 

Quindi nella corsa alla sicurezza -alimentare, energetica, idrica- che guida l’agenda 

globale l’America Latina potrebbe avere un ruolo crescente. A luglio il Ministro Di 

Maio, in un incontro con colleghi europei e Ministri degli Esteri latino-americani, ha 

auspicato il rafforzamento del partenariato tra Unione Europea e America Latina. 

 



2. L’Italia in Argentina. Specificità e opportunità  

Un simile processo di potenziale crescita del ruolo strategico della regione latino-

americana porta con se’ opportunità. Sono opportunità economiche (grandi opere, 

macchine per l’agroindustria), ma anche di tipo sistemico, valoriale. Parliamo 

dell’affermazione di modelli sociali -e dei prodotti che questi modelli esprimono- in 

un mercato potenziale di 500 mln di persone. Se pensiamo all’Argentina questi 

modelli restano fortemente influenzati da quelli europei e italiani. Per questo la nostra 

presenza storica può essere un elemento molto significativo. 

 

La prima e più semplice considerazione: in Argentina non solo vive la comunità 

italiana più grande al mondo, ma 20 dei 45 milioni di argentini ha origini italiane. Si 

tratta di un patrimonio eccezionale, una straordinaria eredità, che ha creato un 

modello culturale di riferimento unico: stiamo parlando della metà della popolazione 

di un paese che ha un forte attaccamento ad un altro paese. Non è il concetto “vivere 

all’italiana”, non è l’italianità, è qualcosa di più. Un esempio: un anno fa abbiamo 

inaugurato la prima cattedra di italicità al mondo, all’Università di Mar del Plata, 

dove si studia il modello locale di italianità e i suoi effetti sulla società. Il concetto di 

italicità qui vuol dire che il 3 giugno qui si festeggia insieme il padre della patria e 

inventore della bandiera argentina Manuel Belgrano e l’eredità dell’immigrazione 

italiana. In una sorta di identificazione rappresentata da un eroe argentino, figlio di 

una famiglia immigrata da Oneglia a metà del ‘700 e figlio di quei valori, italici 

appunto, su cui solo nei decenni successivi sarebbero state costruite le due nazioni, 

Italia e Argentina. Ma per fare esempi più vicini a noi, pensiamo al fatto che il 

secondo più grande e prestigioso teatro argentino è… italiano. Il demanio italiano è 

proprietario dell’edificio storico che lo ospita e l’Ambasciatore italiano pro-tempore è 

il presidente della Fondazione che lo gestisce. E’ il Coliseo, una struttura che ospita 

1800 spettatori, centrale per la cultura argentina e per quella italiana. E per questo 

motivo su iniziativa del Governo, il Parlamento italiano ha approvato nell’ultimo 

bilancio un finanziamento triennale di 500 mila euro.    

 

Ma la realtà della comunità italiana in Argentina ha numeri e storie incredibili: si 

calcola che tra il 1870 e il 1960 siano arrivati qui 3 milioni di italiani; con una 

provenienza regionale eterogenea (quelli di origine piemontese in Argentina sono i 

più numerosi, oltre 110 mila, ma c’è anche una comunità di italiani discendenti di 

immigrati dalla Val d’Aosta); la fascia d’età più numerosa è quella tra i 30 e i 60 anni 

(oltre 400mila); la partecipazione al voto in Argentina è sensibilmente superiore alla 

media della circoscrizione estero (nel 2018 il 33% rispetto al 29% e nel referendum 

della scorsa settimana più del 25% rispetto al 23%); a proposito di quando si dice che 

in Argentina un italiano si sente a casa,  quando sono arrivato a Buenos Aires ho 

scoperto che sugli elenchi telefonici dell’Argentina ci sono 500 Manzo. 

 

Ecco, tornando a quell’ottica strategica di lungo periodo che richiamavo nella 

premessa credo che possiamo investire affinché questa eredità unica abbia una 

prospettiva di sviluppo futuro e favorisca il ruolo dell’Italia in tanti settori. Non solo 

quello economico, ma in altri settore per noi strategici: ad esempio l’affermazione del 



modello italiano di lotta alla criminalità transnazionale su cui stiamo lavorando con la 

Procura Nazionale Antimafia e Antiterrorismo e le nostre Forze dell’Ordine, 

soprattutto Guardia di Finanza e Carabinieri che collaborano con i colleghi argentini 

(in questi mesi di lock down grazie alla Guardia di Finanza siamo riusciti a fare corsi 

di formazione a distanza per oltre 500 tra giudici e funzionari delle forze dell’ordine). 

 

3. I giovani  

Dovendo però indicare una priorità, concludendo questa introduzione, non ho dubbi: 

dobbiamo puntare sui giovani della comunità italiana. Se vogliamo rinnovare 

l’attaccamento all’Italia, dobbiamo tener conto che le nuove generazioni guardano 

all’Italia in modo diverso (solo il 10% degli italiani qui residenti sono nati in Italia).  

Sono giovani pronti a prendere l’eredita dei propri padri e dei propri nonni. Sono 

capaci di fare rete, di parlare di temi nuovi e vanno sostenuti per sviluppare una 

“cittadinanza attiva”. Peraltro proprio l’attuale dirigenza dalla comunità -i Comites 

qui sono molto attivi- ci sta aiutando molto. Proprio con Comites e CGIE questa 

estate è stato organizzato un incontro con 80 giovani leader della comunità.  

 

La globalizzazione sembra ci stia offrendo una inattesa opportunità di ridurre le 

distanze che negli anni si sono create tra l’Italia e la sua rappresentazione qui in 

Argentina. E in questo possono aiutarci molto anche i nuovi flussi di giovani italiani 

che arrivano in Argentina. La mia missione a Buenos Aires è iniziata a febbraio 2018 

con la presentazione in Ambasciata di uno studio sui nuovi flussi migratori dall’Italia, 

realizzato da un centro anch’esso creato da ragazze e ragazzi e italiani e argentini.   

I nuovi flussi migratori di giovani italiani che hanno deciso negli ultimi dieci anni di 

venire in Argentina sono caratterizzati da alcune tendenze interessanti: oltre il 70% 

ha un titolo universitario;  quasi il 70% di loro aveva già vissuto all’estero prima di 

arrivare in Argentina; il 78% svolge un lavoro adeguato o superiore alla propria 

qualifica professionale; il 50% aveva già legami in Argentina. 

Dobbiamo favorire questa osmosi per rinnovare il patrimonio unico della presenza 

italiana. La Farnesina ha promosso l’iniziativa “Turismo delle radici” e conduce una 

rafforzata azione di promozione culturale che favorisce questo scambio. Qui tutti i 

nostri uffici -Ambasciata, Istituti Italiani di Cultura e Consolati- lo stanno facendo 

anche attraverso l’uso delle nuove tecnologie e di strumenti che ci consentono di 

fornire servizi nuovi e migliori: whatsapp per gestire appuntamenti a Buenos Aires; 

la digitalizzazione; il funzionario “itinerante” per le regioni più lontane del paese. 

Abbiamo aumentato del 50% la capacità di processare le richieste di passaporti.  

Ambasciata e Consolati non si sono fermati un giorno nemmeno durante il lock down 

che qui, sulla base dell’esperienza europea, è scattato immediatamente con una 

quarantena e un blocco delle frontiere e dei voli che dura da oltre sei mesi. In questi 

180 giorni Ambasciata, Consolati e Istituti di Cultura hanno dovuto fronteggiare 

l’emergenza, ma al tempo stesso gestire l’ordinario, sviluppando metodi di lavoro 

nuovi, strumenti innovativi e tanta, tanta flessibilità che hanno fatto si che anche nei 

momenti più difficili, anche oggi che il contagio e’ al suo picco, anche quando le sedi 



che ospitano i nostri uffici sono rimaste chiuse, Ambasciata, Consolati, Istituti di 

Cultura e Ufficio ICE hanno sempre continuato a funzionare. Abbiamo raccolto tutto 

questo in un documento, un giornale di bordo sui 180 giorni di quarantena in 

Argentina,  che abbiamo condiviso con la Farnesina e tutta la rete all’estero affinché 

l’esperienza di adattamento e innovazione sviluppata in queste circostanze 

eccezionali non vada perduta. E affinché vi sia il giusto riconoscimento del lavoro 

che ognuno dei nostri impiegati -nelle modalità a tutela della salute adottate sin 

dall’inizio- ha svolto per assicurare un servizio -che non si e’ mai interrotto- a 

cittadini, imprese, operatori culturali. A cominciare dall’assistenza ai connazionali 

bloccati: grazie ad una funzionalità h24 e a linee telefoniche dedicate abbiamo aiutato 

quasi 2600 italiani a rientrare in Italia tra marzo e agosto, sottraendoli ai rischi del 

previsto picco di contagi arrivato con l’inverno australe; 1190 assistiti a trasferirsi a 

Buenos Aires dalle regioni più remote di un paese grande 9 volte l’Italia; 95mila tra 

telefonate e e-mail processate; 1950 iscritti al portale online creato dalla task force di 

Buenos Aires; fino all’assistenza medica e psicologica per decine di connazionali. 

Tengo davvero a sottolineare i meriti del personale impegnato, soprattutto perché 

l’azione di assistenza si è rivelata determinante, visto che siamo riusciti a rimpatriare 

migliaia di italiani prima che qui arrivasse il picco del contagio. Proprio in questi 

giorni si stanno registrando in Argentina numeri record, con una media di 12mila casi 

al giorno e un totale dall’inizio della pandemia di oltre 700mila casi e oltre 15 mila 

decessi. Un riconoscimento che va ribadito anche per la prova di grande 

professionalità del nostro personale che ha permesso lo svolgimento regolare, 

trasparente ed efficiente delle operazioni elettorali per l’ultimo referendum. In una 

situazione senza precedenti e nel pieno del contagio che non ha risparmiato 

Ambasciata e alcuni Consolati, il lavoro dei nostri colleghi ha consentito agli italiani 

in Argentina di esprimere il loro voto con percentuali (oltre il 25%) superiori alla 

media nella circoscrizione estero. 

Ma naturalmente in questi mesi abbiamo continuato a lavorare anche pensando 

all’obiettivo di rinnovare i vincoli tra i giovani e dei giovani con l’Italia, attraverso la 

cultura, la lingua, gli spettacoli, le reti sociali. Con le nostre piattaforme social 

(facebook, instagram, twitter) oggi raggiungiamo oltre 190 mila utenti. Ad esempio 

questa estate abbiamo organizzato un concerto su youtube dall’Italia della cantante 

Tosca, con 26mila spettatori. Lo facciamo anche con la lingua italiana, che in 

Argentina è studiata da 80mila studenti. Lo facciamo favorendo la collaborazione 

universitaria: a giugno con il Consorzio Universitario Italo-Argentino abbiamo 

riunito 90 università. A Buenos Aires l’Università di Bologna ha la sua unica sede 

all’estero.  

Signor Presidente, Signori Senatori Commissari,  

sono certo che il Parlamento con la sua naturale vocazione al contatto e al dialogo 

con la cittadinanza e le comunità possa avere un ruolo importante in questa azione 

per il rafforzamento ed il rinnovamento del patrimonio unico della presenza italiana 

in Argentina. E spero vi sia presto l’opportunità di accogliervi qui per far avanzare 

insieme questo obiettivo. 


